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Introduzione

Il primo paper Family (Net) Work del 2026 è il risultato di due anali-
si sul lavoro domestico in Italia parallele, realizzate dal Censis.

Da un lato, per avere una visione della percezione del lavoro dome-
stico da parte degli italiani, si è scelto di effettuare una rilevazione su un 
campione rappresentativo della popolazione adulta e di delineare, attra-
verso le risposte raccolte, la reputazione sociale del lavoro domestico.

Dall’altro lato, le analisi hanno orientato la riflessione sulla ricostru-
zione degli assetti contrattuali del settore, utilizzando il vasto bagaglio 
informativo presente all’interno del database del Network e proveniente 
dalle comunicazioni amministrative che gli associati Assindatcolf, Web-
colf, Acli in famiglia e Gestisci la tua Colf trasmettono alle associazioni.

Le due prospettive di analisi si completano, avendo entrambe l’obiet-
tivo di rappresentare il lavoro domestico inteso come processo lavorativo 
che incontra la domanda di cura, di assistenza e di supporto che proviene 
dalle famiglie e come soggetto attivo nel mercato del lavoro, la cui im-
magine condiziona e influenza la stessa domanda delle famiglie, deter-
minando, di conseguenza, gli esiti contrattuali, le forme dei rapporti di 
lavoro, la persistenza di una zona grigia dove si incontrano le convenien-
ze, ma anche le contraddizioni di un settore esposto all’irregolarità.

La prima parte ha un obiettivo conoscitivo che prova a rendere visibili 
quel corto circuito e quel “vizio di forma” attraverso i quali si consoli-
dano un basso riconoscimento sociale, una tendenza all’informalità dei 
rapporti di lavoro e un’opacità che limita le prospettive di una effettiva 
professionalizzazione del lavoro domestico.

La seconda parte del paper dà conto delle elaborazioni di oltre 200 
mila contratti di lavoro e fa emergere gli aspetti di sostanza che regola-
no i rapporti fra le famiglie e i lavoratori domestici, come la durata, la 
retribuzione, l’inquadramento all’interno delle categorie del contratto 
collettivo nazionale.

Una lettura di sintesi delle due linee di analisi mette in luce, in sostan-
za, come la trasparenza che caratterizza la situazione contrattuale, analiz-
zata attraverso i numeri del database, possa contribuire a un progressivo 
innalzamento della reputazione del lavoro domestico tanto da riflettere 
adeguatamente l’utilità sociale che esso genera per la quotidianità delle 
famiglie italiane.
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1. Tra basso riconoscimento e alta utilità

Quest’anno il Family (Net) Work ha realizzato un’indagine su un 
campione rappresentativo della popolazione italiana con l’obiettivo di 
analizzare alcuni nodi centrali legati alla reputazione sociale del lavoro 
domestico. L’indagine ha esplorato in particolare quattro dimensioni: la 
percezione della sua utilità sociale, il livello di considerazione e rispetto 
che gli viene attribuito, i principali luoghi comuni che ancora circonda-
no questo settore e il tema dell’irregolarità contrattuale.

Nonostante i profondi cambiamenti che stanno investendo il mondo 
del lavoro e il senso che esso è in grado di distribuire all’interno della so-
cietà, il riconoscimento interpersonale continua a dipendere in maniera 
sostanziale dalla professione che si esercita. In tal senso, la reputazione 
di cui un mestiere gode non deriva in maniera primaria e univoca dalla 
sua utilità sociale, quanto dal grado di libertà, o necessità, che porta le 
persone a fare determinate scelte professionali. 

Il lavoro domestico – lavoro che comprende una varietà di mansioni 
svolte all’interno di un’abitazione, come la pulizia, la cucina, la cura dei 
bambini o delle persone anziane e altre attività necessarie per il funzio-
namento della vita familiare – risulta come esempio paradigmatico di 
questa scissione tra utilità e riconoscimento: per l’80,1% degli italiani è 
un lavoro importante, ma solo per il 13% è anche rispettato, mentre il 
67,1% lo vede come poco valorizzato nonostante la sua importanza (fig. 
1). In netta minoranza, invece, sono gli italiani che lo vedono come un 
lavoro superfluo (6,7%) o come un lavoro come gli altri (12,2%). 

Difatti, il 52,3% pensa che i lavoratori domestici intraprendano que-
sta professione perché non hanno alternative, solo il 17,2 la vede come 
una scelta professionale libera, mentre il 22,8% pensa che sia un lavoro 
temporaneo in attesa di meglio (fig. 2). Ma una rappresentazione di 
questo tipo contribuisce a influenzare la percezione sociale del lavoro 
domestico da parte degli italiani: se un’attività viene interpretata preva-
lentemente come una scelta “obbligata”, tende a essere considerata meno 
qualificata o meno valorizzata. Si rafforza così l’idea che si tratti di un la-
voro residuale o di ripiego, con il rischio di abbassarne il riconoscimento 
sociale e professionale.



La Social Reputation del lavoro domestico. Dalla percezione sociale alla situazione contrattuale 11

Fig. 1 - Un lavoro importante ma poco valorizzato. Opinioni degli italiani sulla 
considerazione generale del lavoro domestico nella società italiana (val. %)

 

Fonte: indagine Family (Net) Work, 2026

Fig. 2  - Valutazione degli italiani sulla ragione che spinge una persona a svolgere il mestiere 
del lavoratore domestico (val. %)

Fonte: indagine Family (Net) Work, 2026

Sul fronte dell’apprezzamento sociale, le opinioni riflettono la visione 
della professione nel suo complesso. Il 28,0% lo considera molto o abba-
stanza stimato socialmente, mentre il 72,0% poco o per niente (tab. 1). 
Nello specifico, solo per il 5,5% degli italiani è un lavoro molto stimato, 
per il 22,5% lo è abbastanza, mentre per il 61,1% poco e per il 10,9% 



Family (Net) Work – Rapporto 202612

per niente. La stima sociale del lavoratore domestico varia anche in fun-
zione della fascia della popolazione interrogata. Per quanto riguarda le 
diverse aree geografiche, il Nord-Ovest sembra avere la visione maggior-
mente positiva di questo settore, con il 32,4% che lo stimano molto o 
abbastanza. Percorrendo la penisola verso sud, questo dato tende a scen-
dere: al Nord-Est e Centro si attesta rispettivamente al 28,1% e al 28,5% 
mentre al Sud e Isole chi stima socialmente molto o abbastanza il lavoro 
domestico non supera il 24,1%. 

Tab. 1 - Valutazioni degli italiani sulla stima sociale di cui godono i lavoratori domestici, 
per area geografica, genere, età e titolo di studio (val. %)

Chi svolge un lavoro 
domestico è, secondo lei, 
stimato socialmente:

Molto/ Abbastanza Poco/ Per niente Totale

Per area geografica

Nord-Ovest 32,4 67,6 100,0

Nord-Est 28,1 71,9 100,0

Centro 28,5 71,5 100,0

Sud e isole 24,1 75,9 100,0

Per genere

Maschio 33,4 66,6 100,0

Femmina 22,8 77,2 100,0

Per età in classe

18-34 anni 25,2 74,8 100,0

35-64 anni 25,9 74,1 100,0

65 anni e oltre 33,6 66,4 100,0

Per titolo di studio

Al più la licenza media 37,7 62,3 100,0

Diploma o qualifica 27,2 72,8 100,0

Laurea o superiore 24,3 75,7 100,0

Totale 28,0 72,0 100,0

Fonte: indagine Family (Net) Work, 2026
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La percezione di questo mestiere cambia, con una differenza di 10,6 
punti percentuali, anche a seconda del genere. Diversi sono i fattori che 
possono spiegare questo distacco. Come osservato nel paper dell’anno 
scorso, nelle case italiane la divisione dei compiti domestici segue ancora 
degli schemi tradizionali, in cui il lavoro ricade soprattutto sulle donne. 
Più coscienti quindi del peso del lavoro di cura della casa e delle perso-
ne, le donne hanno uno sguardo più attento sulla reale considerazione 
di chi svolge questo lavoro, che sia un lavoratore esterno, o un membro 
della famiglia.  Difatti, considera chi svolge un lavoro domestico molto 
o abbastanza stimato socialmente il 33,4% degli uomini contro il 22,8% 
delle donne, percentuale più bassa in assoluto. 

Per quanto riguarda le diverse fasce d’età, emerge un distacco tra gli 
over 65, che essendo i primi fruitori dei servizi di badanti e colf, conside-
rano per il 33,6% che siano stimati molto o abbastanza, contro il 25,9% 
dei 35-64enni e il 25,2% dei 18-34enni.

Infine, con l’aumentare del livello di studio si riduce la considerazione 
della stima sociale di cui può godere un lavoratore domestico: pensano 
che siano molto o abbastanza stimati il 37,7% di chi ha al più la licenza 
media, il 27,2% di chi detiene un diploma o una qualifica e il 24,3% di 
chi ha almeno una laurea.

Ancora, la reputation del lavoro domestico non va di pari passo con 
la percezione della sua utilità sociale. La maggior parte della popolazione 
(l’89,4%) è, infatti, dell’idea che contribuisca in modo molto o abba-
stanza significativo al benessere collettivo. Nello specifico: per il 45,7% 
degli italiani contribuisce molto, per il 43,7% abbastanza. Più marginale 
la quota di coloro che attribuisce a questo lavoro un valore più modesto: 
per il 9,0% ha un’incidenza limitata e per appena l’1,6% non ha alcun 
impatto (tab. 2).

Il riconoscimento alto dell’utilità del lavoro domestico come elemen-
to imprescindibile per il benessere sociale si riflette in modo trasversale 
in tutte le fasce della popolazione, con picchi di chi ha indicato molto o 
abbastanza tra chi ha almeno una laurea (94,0%), gli uomini (90,6%), 
il Nord-Est (90,7%) e il Centro (90,5%), e chi ha tra i 35 e i 64 anni 
(90,0%). Fa eccezione unicamente chi ha al più la terza media, che 
all’81,7% indica che il lavoro domestico contribuisce molto o abbastan-
za al benessere della società, percentuale che rimane molto alta.

Si conferma quindi un divario tra la percezione pubblica e il rico-
noscimento effettivo, evidenziando una sorta di “paradosso del lavoro 
domestico”: è ritenuto decisivo per la qualità della vita della collettività, 
ma continua a non ricevere un adeguato status sociale. 
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Inoltre, il riconoscimento sociale che una professione è in grado di 
conferire dipende anche dai livelli di tutele istituzionali che lo contrad-
distinguono. Per il 57,3% degli italiani il lavoro domestico non è ade-
guatamente tutelato dallo Stato e per il 28,7% lo è solo in parte, mentre 
la quota di chi pensa che sia sufficientemente tutelato si ferma al 7,8% 
(fig. 3).

Tab. 2 - Opinioni degli italiani sul contributo del lavoro domestico al benessere della 
società, per area geografica, genere, età e titolo di studio (val. %)

Secondo lei, il lavoro  
domestico contribuisce  
in modo significativo al  
benessere della società?

Molto/ Abbastanza Poco/ Per nulla Totale

Per area geografica

Nord-Ovest 88,8 11,2 100,0

Nord-Est 90,7 9,3 100,0

Centro 90,5 9,5 100,0

Sud e isole 88,4 11,6 100,0

Per genere

Maschio 90,6 9,4 100,0

Femmina 88,2 11,8 100,0

Per età in classe

18-34 anni 88,3 11,7 100,0

35-64 anni 90,0 10,0 100,0

65 anni e oltre 89,2 10,8 100,0

Per titolo di studio

Al più la licenza media 81,7 18,3 100,0

Diploma o qualifica 88,8 11,2 100,0

Laurea o superiore 94,0 6,0 100,0

Totale 89,4 10,6 100,0

Fonte: indagine Family (Net) Work, 2026
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Ad ogni modo, esistono importanti sforzi volti ad aumentare la vi-
sibilità del settore e a far emergere il ruolo centrale del lavoro di cura 
all’interno della società e dell’economia domestica. In questo senso, è 
positiva la risposta del 22,9% degli italiani che valutano l’andamento nel 
tempo della reputazione del lavoro domestico positivo, considerandolo 
migliorato negli ultimi dieci anni. Per il 52,2% la reputazione è rimasta 
stabile mentre per il 18,9% è peggiorata (tab. 3). Le opinioni risultano 
differenziate a seconda dell’esperienza diretta con il settore. Tra coloro 
che impiegano uno o più lavoratori domestici prevale infatti una va-
lutazione più positiva: il 36,1% considera la reputazione del settore in 
miglioramento. Al contrario, tra chi non impiega lavoratori domestici 
questa quota scende al 20,6%, suggerendo come la familiarità diretta 
con il lavoro domestico tenda ad associarsi a una percezione più favore-
vole della sua evoluzione reputazionale.

Fig. 3 - Valutazioni degli italiani riguardo alla tutela del lavoro domestico da parte dello 
Stato e delle istituzioni (val. %)

 
 
Fonte: indagine Family (Net) Work, 2026
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Tab. 3 - Valutazioni dell’andamento della reputazione del lavoro domestico negli ultimi 
dieci anni, per presenza di collaboratore (val. %)

Secondo lei, negli ultimi dieci 
anni, la reputazione del lavoro 
domestico in Italia è:

Impiego di uno o più lavoratori domestici

Sì No Totale

Migliorata 36,1 20,6 22,9

Rimasta uguale 40,2 54,3 52,2

Peggiorata 16,9 19,3 18,9

Non saprei 6,8 5,9 6,0

Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: indagine Family (Net) Work, 2026
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2. Apprezzato ma evitato: il paradosso del 
lavoro domestico per i figli

Nonostante la reputazione complessivamente fragile che il lavoro do-
mestico continua ad avere nell’immaginario collettivo, una quota non 
trascurabile di italiani (il 30,5%) dichiara che sarebbe molto o abbastan-
za contenta se un proprio figlio o figlia lo scegliesse come professione 
(tab. 4). Tra questi prevale una lettura che riconosce al lavoro domestico 
una piena dignità professionale: il 59,6% lo considera un lavoro dignito-
so come gli altri, mentre il 33,4% ne valorizza la dimensione di assisten-
za, ritenendo nobilitante il prendersi cura degli altri (fig. 4). 

Una quota più ridotta richiama invece altri elementi di valore. Il 
20,2% apprezza soprattutto la dimensione relazionale del lavoro dome-
stico, evidenziando la possibilità di costruire rapporti di fiducia con le 
famiglie presso cui si lavora. Per altri emergono aspetti più legati all’orga-
nizzazione del lavoro: il 12,1% ne sottolinea la stabilità, mentre l’11,6% 
lo considera un lavoro dinamico, che implica movimento e attività svolte 
in contesti diversi, lontano dalla staticità del lavoro d’ufficio.

La disponibilità ad accettare questo tipo di percorso professionale per 
i figli non è però distribuita in modo uniforme nella popolazione. Ri-
sulta più diffusa nel Nord del Paese (35,3% nel Nord-Est e 33,1% nel 
Nord-Ovest) rispetto al Centro (29,4%) e soprattutto al Sud e nelle Isole 
(26,3%). 

Fig. 4 - Ragioni di soddisfazione, secondo gli italiani favorevoli, per un figlio che svolge un 
lavoro domestico (val. %)

Fonte: indagine Family (Net) Work, 2026
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Tab. 4 - Livello di apprezzamento degli italiani per l’idea che i figli svolgano un lavoro 
domestico come professione, per area geografica, genere, età e titolo di studio 
(val. %)

Sarebbe contento/a se 
suo/a figlio/a (anche 
ipotetico) svolgesse un 
lavoro domestico come 
professione?

Molto / 
Abbastanza

Poco/ 
Per niente Indifferente Totale

Per area geografica        

Nord-Ovest 33,1 52,4 14,5 100,0

Nord-Est 35,3 46,4 18,3 100,0

Centro 29,4 56,1 14,5 100,0

Sud e isole 26,3 59,7 14,0 100,0

Per genere

Maschio 34,8 49,6 15,5 100,0

Femmina 26,5 58,8 14,7 100,0

Per età in classe

18-34 anni 39,1 45,8 15,0 100,0

35-64 anni 31,9 58,1 10,0 100,0

65 anni e oltre 22,2 54,0 23,8 100,0

Per titolo di studio

Al più la licenza media 36,1 47,7 16,2 100,0

Diploma o qualifica 31,4 54,7 13,9 100,0

Laurea o superiore 26,6 57,1 16,3 100,0

Totale 30,5 54,4 15,1 100,0

Fonte: indagine Family (Net) Work, 2026

Emergono inoltre differenze significative per genere, con gli uomini 
più propensi delle donne a dichiararsi favorevoli (34,8% contro 26,5%). 
Ancora più marcato è il divario generazionale: tra i giovani tra i 18 e i 
34 anni la quota di chi sarebbe contento sale al 39,1%, mentre scende 
al 31,9% tra i 35-64enni e al 22,2% tra gli over 65. Anche il livello 
di istruzione sembra incidere sulla percezione di accettabilità sociale di 
questo lavoro: la disponibilità è più elevata tra chi possiede al massimo 
la licenza media (36,1%) e diminuisce tra i diplomati (31,4%) e tra i 
laureati (26,6%).
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Prevale tuttavia una posizione di rifiuto. Il 54,4% degli italiani di-
chiara che non sarebbe contento se un proprio figlio o figlia svolgesse un 
lavoro domestico. Le ragioni principali riguardano soprattutto le condi-
zioni materiali e le prospettive professionali: il 43,8% ritiene che offra 
scarse possibilità di crescita personale e il 42,0% lo considera un lavoro 
poco pagato. Una quota significativa lo giudica inoltre faticoso (25,2%), 
mentre una minoranza richiama esplicitamente il tema del prestigio so-
ciale (15,8%) o arriva a definirlo degradante (5,9%) (fig. 5).

Fig. 5 - Ragioni di insoddisfazione, secondo gli italiani sfavorevoli, per un figlio che svolge 
un lavoro domestico (val. %)

 
Fonte: indagine Family (Net) Work, 2026

Nel complesso emerge un quadro ambivalente: se da un lato il lavoro 
domestico continua a essere percepito come una professione con scarse 
prospettive di crescita e riconoscimento, dall’altro, una parte non margi-
nale della popolazione ne riconosce la dignità e il valore sociale, soprat-
tutto tra i più giovani e tra i segmenti meno istruiti della popolazione.

Si conferma così una distanza tra il riconoscimento della funzione 
sociale di questo lavoro e la sua desiderabilità come scelta professionale. 
Più che a una delegittimazione del lavoro in sé, questa distanza sembra 
legata alla percezione di opportunità limitate in termini di reddito, mo-
bilità e sviluppo professionale. Pur essendo percepito come un lavoro ne-
cessario e rispettabile, il lavoro domestico continua a non rientrare nelle 
scelte professionali considerate desiderabili per le nuove generazioni.
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3. Stereotipi e gerarchie che plasmano la 
percezione del lavoro domestico

Il lavoro domestico rimane un settore attraversato da stereotipi e 
rappresentazioni sociali consolidate, che influenzano il grado di consi-
derazione attribuito a chi lo svolge. Il riconoscimento sociale varia in 
funzione delle caratteristiche dei lavoratori, e in particolare è legato al 
genere, alla nazionalità e alla tipologia di attività svolta. I dati mostrano 
chiaramente che alcune figure e mansioni godono di maggiore prestigio 
e considerazione, mentre altre restano marginalizzate. Analizzando se-
paratamente queste dimensioni, è possibile osservare quali profili siano 
percepiti come più valorizzati.

La percezione del lavoro domestico varia significativamente a seconda 
del genere dei lavoratori. Il 49,5% degli italiani ritiene che le lavoratrici 
domestiche godano di una maggiore considerazione rispetto agli uomi-
ni, mentre solo il 9,2% pensa il contrario; per il 41,4% uomini e donne 
sarebbero invece valutati allo stesso modo (fig. 6). 

I risultati mostrano come il riconoscimento del lavoro domestico sia 
strettamente legato al genere. Il lavoro domestico continua a essere per-
cepito come più congruente con il ruolo femminile, consolidando l’idea 
che la cura della casa e delle persone sia una competenza tipicamente 
delle donne.

Per quel che concerne la nazionalità dei lavoratori, il 47,6% ritiene 
che la considerazione sociale sia maggiore quando il lavoratore domesti-
co è italiano, mentre solo il 7,6% pensa che sia più elevata nel caso di 
lavoratori stranieri; il 44,8% non individua invece differenze (fig. 7). 

Questi dati confermano che il riconoscimento del lavoro domestico 
non è neutro, ma influenzato da pregiudizi culturali legati all’origine del 
lavoratore. La maggiore considerazione attribuita ai lavoratori italiani 
riflette una percezione di maggiore affidabilità o vicinanza culturale, che 
condiziona il prestigio simbolico della professione al di là della sua reale 
funzione sociale.



La Social Reputation del lavoro domestico. Dalla percezione sociale alla situazione contrattuale 21

Fig. 6 - Percezione degli italiani riguardo al ruolo del genere nella valutazione dei lavoratori 
domestici (val. %)

Fonte: indagine Family (Net) Work, 2026

Fig. 7 - Percezione degli italiani riguardo al ruolo della nazionalità nella valutazione dei 
lavoratori domestici (val. %)

Fonte: indagine Family (Net) Work, 2026

9,2

49,5

41,4

Secondo Lei, il lavoratore domestico ha una migliore considerazione se è:

Un uomo

Una donna

È uguale
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Il 39,3% degli italiani ritiene che tutte le mansioni del lavoro dome-
stico meritino lo stesso livello di considerazione, valutando la professio-
ne nel suo insieme e apprezzandone il ruolo complessivo di supporto 
all’interno delle famiglie. Ci sono tuttavia figure specifiche che ricevono 
una considerazione maggiore, come il giardiniere, il custode o simili che 
raggiungono il 20,3%, la babysitter è valorizzata dal 19,3%, la badan-
te ottiene il 12,1%, mentre la colf riceve il riconoscimento più basso 
(9,0%)(fig. 8).

Tale considerazione varia in base alla natura della mansione. Le atti-
vità che implicano un contatto diretto con persone fragili o bisognose 
di assistenza risultano generalmente più valorizzate, poiché portatrici di 
responsabilità emotiva e relazionale. Al contrario, i compiti più operativi 
e routinari tendono a ricevere un riconoscimento simbolico più conte-
nuto, pur essendo essenziali per il funzionamento quotidiano delle fami-
glie. Tuttavia, figure come il giardiniere o il custode dimostrano che il 
prestigio non si fonda esclusivamente sulla vicinanza alla cura: autono-
mia, competenze tecniche e responsabilità conferiscono valore anche a 
mansioni apparentemente distanti dal contatto umano diretto.

Fig. 8 - Percezione degli italiani riguardo al ruolo delle mansioni svolte nella valutazione 
dei lavoratori domestici (val. %)

Fonte: indagine Family (Net) Work, 2026
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4. «Il vizio di forma» che alimenta il lavoro 
irregolare

L’irregolarità appare come uno degli elementi che contribuiscono a 
indebolire il riconoscimento sociale del lavoro domestico. Quando una 
quota significativa di attività si svolge al di fuori dei confini della for-
malità contrattuale, il lavoro rischia di essere percepito come un’attività 
marginale, collocata ai bordi del sistema occupazionale. La mancanza 
di tutele, di diritti formalmente riconosciuti e di una piena visibilità 
istituzionale finisce per riflettersi anche sul modo in cui un lavoro viene 
considerato nello spazio pubblico e nelle relazioni sociali quotidiane.

Allo stesso tempo, il rapporto tra irregolarità e reputazione sociale 
non sembra seguire una direzione univoca. Piuttosto, si configura come 
una dinamica circolare. Da un lato, la diffusione del lavoro irregolare 
tende ad alimentare l’idea che il lavoro domestico sia un’occupazione 
“minore”, poco strutturata, quasi una soluzione informale più che una 
vera professione. Dall’altro lato, proprio questa rappresentazione sociale 
contribuisce a rendere più accettabile il ricorso all’irregolarità. Se un’atti-
vità non viene pienamente riconosciuta come lavoro, la sua regolazione 
appare meno necessaria, e la formalizzazione può essere percepita come 
un passaggio superfluo o eccessivamente oneroso.

In Italia, solo per il 6,5% delle persone è il lavoratore domestico a 
favorire l’irregolarità, mentre per il 40,0% è la famiglia datrice di lavo-
ro. Per il 49,1% c’è una concorrenza di responsabilità, mentre il 4,0% 
pensa che non dipenda dalle parti in gioco (fig. 9). L’irregolarità diffusa 
pesa, agli occhi degli italiani, in maniera consistente sulla reputazione del 
settore: per il 34,5% pesa molto, per il 44,3% abbastanza, per il 12,1% 
poco e solo per il 2,7% per niente (tab. 5). 

Le donne, più che gli uomini, attribuiscono all’irregolarità del lavoro 
domestico un’incidenza importante sulla sua reputazione sociale. È il 
39,6% a considerare che pesi molto, contro il 29,0% degli uomini. An-
cora una volta, questa tendenza può essere letta alla luce della posizione 
che le donne occupano all’interno di questo ambito lavorativo e sim-
bolico. Il lavoro domestico retribuito è storicamente e strutturalmente 
femminilizzato: sono soprattutto donne a svolgerlo e sono spesso donne 
a essere coinvolte nelle reti informali attraverso cui esso viene organiz-
zato. Di conseguenza, la percezione della sua reputazione sociale si può 
intrecciare con esperienze concrete di svalutazione e invisibilità.
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Fig. 9 - Opinioni degli italiani sulla responsabilità dell’irregolarità nel lavoro domestico 
(val. %)

Fonte: indagine Family (Net) Work, 2026

Tab. 5 - Il peso dell’irregolarità sulla reputazione sociale del lavoro domestico secondo gli 
italiani, per genere (val. %)

Quanto pesa sulla reputazione sociale 
il fatto che la maggior parte del 
lavoro domestico non è regolarizzata?

Maschio Femmina Totale

Molto 29,0 39,6 34,5

Abbastanza 45,6 43,1 44,3

Poco 15,8 8,6 12,1

Per niente 3,0 2,4 2,7

Indifferente 6,6 6,3 6,4

Totale 100,0 100,0 100,0

Fonte: indagine Family (Net) Work, 2026

Quando il lavoro viene svolto in modo irregolare, la sua legittimità 
sociale tende a indebolirsi, e con essa il riconoscimento della persona 
che lo svolge. Questo può tradursi in una minore considerazione profes-
sionale, ma anche in una riduzione del rispetto simbolico che il lavoro 
dovrebbe garantire all’interno delle reti sociali più prossime, come la fa-
miglia o la cerchia di conoscenze.
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In altre parole, l’irregolarità, oltre che a incidere sulle condizioni ma-
teriali del lavoro domestico, contribuisce anche a modellarne il valore 
sociale percepito. Ed è proprio in questa intersezione tra dimensione 
economica, giuridica e simbolica che si comprende perché il tema della 
regolarizzazione non riguardi esclusivamente la tutela dei diritti, ma an-
che il riconoscimento sociale di un’attività essenziale per il funzionamen-
to quotidiano della società.

Se irregolarità e debole riconoscimento sociale tendono ad alimen-
tarsi reciprocamente, diventa allora utile comprendere quali interventi o 
cambiamenti potrebbero contribuire a migliorare la reputazione sociale 
del lavoro domestico. Il 47,6% degli italiani vede l’incentivazione della 
regolarizzazione contrattuale come la soluzione maggiormente efficace, 
seguita da un aumento delle retribuzioni (45,3%). A seguire, maggio-
ri controlli e tutele (27,6%) o una formazione professionale certificata 
(24,4%) sarebbero benefici per la reputazione. Infine, campagne di sen-
sibilizzazione (10,6%) o una migliore visibilità del lavoro attraverso i 
social (5,3%) potrebbero aiutare nel processo di miglioramento dell’im-
magine sociale del lavoro domestico (fig. 10).
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Fig. 10 - Possibili soluzioni per migliorare la reputazione sociale del lavoro domestico 
secondo gli italiani (val. %)

Fonte: indagine Family (Net) Work, 2026
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Il database Family (Net) Work

Dopo una prima, sperimentale, elaborazione del database Family 
(Net) Work, i cui risultati sono stati inseriti nel Rapporto 2025 e presen-
tati a novembre dello scorso anno, si è proceduto a una nuova elabora-
zione, aggiornata al 31 dicembre 2025.

Le fonti che vanno a costituire il contenuto del database riguardano le 
comunicazioni amministrative delle famiglie datrici di lavoro domestico 
associate in Assindatcolf, Webcolf, Acli in famiglia e Gestisci la tua Colf.

La nuova estrazione dei dati ha potuto contare su un numero com-
plessivo di contratti pari a 247.041 unità. Le informazioni raccolte – ed 
elaborate dal Censis – sono riconducibili fondamentalmente a due am-
biti, quello dell’analisi contrattuale e quello del quadro retributivo.

In entrambi i casi, la fotografia che se ne trae, illustra diversi aspetti 
del profilo effettivo dei lavoratori domestici che si cela dietro le informa-
zioni amministrative (categorie ricoperte, livelli di inquadramento, cit-
tadinanza, ecc.) e delle scelte e dei bisogni delle famiglie che si ricavano 
dalla lettura della durata dei contratti, dei livelli retributivi adottati, della 
tendenza all’uso della parte discrezionale della retribuzione (in particola-
re del superminimo).

Lo studio che segue – per il numero di dati contrattuali raccolti e 
per il grado di aggiornamento consentito dall’estrazione – rappresenta 
oggi lo strumento più efficace e attuale per tracciare il profilo del lavoro 
domestico regolare in Italia, il dispositivo più vicino alla realtà dei fatti 
e della sua evoluzione per l’anno 2025, in attesa dei dati di fonte Inps 
generalmente pubblicati dall’Istituto nella parte centrale dell’anno.

Da questa prospettiva, il testo è stato impostato prendendo in esame 
quattro temi di stretto interesse del lavoro domestico: 
•	la stabilità, o l’instabilità, contrattuale a partire dallo stato dei con-

tratti a tutto il 2025 (cap. 1);
•	la durata dei contratti e il relativo indice di “stress contrattuale” nel 

caso dei contratti con durata inferiore ai trenta giorni (cap. 2);
•	la differente dinamica, in termini di turn over e di stabilità contrattua-

le, che si osserva nei rapporti di lavoro che riguardano, in particolare, 
le badanti e le colf (cap. 3);

•	i livelli retributivi, visti attraverso l’utilizzo del superminimo come 
leva della personalizzazione del rapporto di lavoro ed elemento di in-
tegrazione retributiva (cap. 4).
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A chiusura delle analisi, sono state poste alcune considerazioni di sin-
tesi motivate da una lettura complessiva dei risultati dell’elaborazione e 
il loro collegamento con la programmazione delle analisi che il Family 
(Net) Work intende svolgere nel corso del 2026 attraverso i contributi 
che verranno prodotti dai partner del network.

Per una più agevole lettura dei dati contenuti nel paper, in allegato è 
stato, infine, collocato il contenuto dell’articolo 9 del Contratto colletti-
vo nazionale del lavoro domestico, che riguarda l’inquadramento (profili 
e livelli) dei lavoratori.
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1. Il grado di (in)stabilità nel lavoro 
domestico: lo stato dei contratti a tutto il 
2025

Il database Family (Net) Work, nella sua estrazione al 31 dicembre del 
2025, mette insieme le informazioni provenienti da 247mila contratti 
di lavoro domestico comunicati dalle famiglie associate ad Assindatcolf, 
Webcolf, Acli in famiglia e Gestisci la tua Colf (tab. 1).

Lo stato dell’arte a fine 2025 sul volume complessivo riporta circa 
146 mila contratti stipulati prima del 2025 e poco più di 101 mila av-
viati nell’ultimo anno, di cui 55 mila in essere e 46 mila cessati sempre 
nel corso del 2025.

Tab. 1 - Contratti di lavoro domestico del 2025 per anno di inizio e stato del contratto al 
31/12/2025 (v.a. e val. %)

Stato del contratto al 31/12/2025
Anno di inizio del contratto di lavoro

Prima del 2025 Nel 2025 Totale

V.a.

Contratto in essere 100.574 55.124 155.698

Contratto cessato 45.311 46.032 91.343

Totale 145.885 101.156 247.041

Val. %

Contratto in essere 40,7 22,3 63,0

Contratto cessato 18,3 18,6 37,0

Totale 59,1 40,9 100,0

Fonte: elaborazione Censis su dati Family (Net) Work

In sintesi, fatto 100 il totale complessivo dei contratti presenti nel da-
tabase, il 63,0% risulta ancora attivo al momento dell’estrazione, mentre 
il restante 37,0% si è concluso nell’ultimo anno e il 18,6% è stato invece 
attivato e cessato sempre nell’arco dei dodici mesi del 2025.

Focalizzando l’analisi sui 146 mila contratti avviati prima del 2025, 
si osserva una decisa concentrazione intorno a due categorie: i contratti 
che riguardano lavoratori non conviventi (100.484) e quelli relativi a 
lavoratori conviventi con un impegno a tempo pieno (40.147)(tab. 2).

Nel primo caso si osserva una durata media di 4,6 anni, nel secondo 
caso la media scende a 2,8 anni. Fatto 100 il totale dei contratti con per-
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sonale non convivente, il 65,9% risulta avviato prima del 2025; questa 
percentuale scende al 59,1% se si prendono in esame tutti i contratti av-
viati prima del 2025, al 47,8% nel caso di lavoratori conviventi a tempo 
pieno e scende sotto la soglia del 40,0% nel caso di lavoratori chiamati in 
sostituzione per copertura riposi (37,7%) e ai quali è richiesta assisten-
za notturna (34,6%). Per queste ultime due categorie la durata media 
dell’impegno si aggira intorno ai due anni.

Tab. 2 - Contratti di lavoro domestico del 2025 avviati prima del 2025 per categoria (v.a. 
e val. %)

Categoria

Contratti del 2025 avviati prima del 2025

V.a.
% sul totale 

contratti 
del 2025

Durata 
media  

(in anni)

di cui:  
in essere al 

31/12/2025 (*)

Non convivente 100.484 65,9 4,6 73,9

Convivente a tempo parziale 3.056 65,7 4,4 69,2

Convivente a tempo pieno 40.147 47,8 2,8 57,5

Presenza notturna 351 47,4 2,4 61,0

In sostituzione per copertura riposi 1.256 37,7 2,0 46,9

Assistenza notturna 591 34,6 2,1 53,0

Totale 145.885 59,1 4,1 68,9

(*) % sui contratti avviati prima del 2025 della stessa categoria
Fonte: elaborazione Censis su dati Family (Net) Work

Lo stesso ambito di analisi, se letto attraverso la variabile dei livelli di 
inquadramento propone una tendenziale concentrazione di contratti del 
2025, ma avviati prima del 2025, relativi ai livelli B e C super. Secondo 
quanto riportato nell’art. 9 del contratto collettivo nazionale del lavoro 
domestico nel livello B ricadono “gli assistenti familiari che svolgono con 
specifica competenza le proprie mansioni, ancorché a livello esecutivo” 
(v. allegato) e, in particolare i collaboratori familiari generici polifunzio-
nali. Nel livello C super sono compresi gli assistenti familiari non for-
mati e impegnati con persone non autosufficienti per le quali svolgono 
attività legate al vitto e alla pulizia della casa.

Degli oltre 51 mila contratti inquadrati al livello B, il 76,2% risulta 
avviato prima del 2025; questa percentuale scende al 48,2% nel caso dei 
contratti di livello C super (circa 64 mila in termini assoluti), un dato 
questo che segnala un diverso grado di stabilità fra le due condizioni 
lavorative: più alto per le colf, molto più basso per le badanti (tab. 3).
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Di riflesso, la durata media dei contratti C super si ferma a 2,7 anni, 
mentre per i contratti di livello B sale a 5,9 anni e ciò porta a confermare, 
da un lato, una persistenza di buona parte dei lavoratori domestici allo 
stesso livello retributivo e con scarse possibilità di avanzamento lungo la 
scala del riconoscimento economico e dei profili di lavoro previsti dal 
contratto.

Tab. 3 - Contratti di lavoro domestico del 2025 avviati prima del 2025 per livello (v.a. e 
val. %)

Livello

Contratti del 2025 avviati prima del 2025

V.a. % sul totale 
contratti del 2025

Durata media  
(in anni)

di cui:  
in essere al  

31/12/2025 (1)

A 7.514 68,4 4,4 79,0

AS 930 66,9 5,3 76,0

B 51.610 76,2 5,9 81,2

BS 17.713 64,8 3,6 69,0

C 1.566 63,5 4,4 73,1

CS 64.057 48,2 2,7 57,8

D 549 68,7 5,2 76,3

DS 1.562 58,4 3,2 63,3

Liv. Unico 347 47,2 2,4 61,1

Totale (2) 145.885 59,1 4,1 68,9

(1) % sui contratti avviati prima del 2025 dello stesso livello		
(2) Include 49 contratti di cui non è indicato il livello		
Fonte: elaborazione Censis su dati Family (Net) Work	 	

In termini di numerosità trova una chiara rilevanza anche il livello B 
super, all’interno del quale ricadono i profili di assistente familiare che 
assiste persone autosufficienti e svolge attività connesse alle esigenze del 
vitto e della pulizia della casa e di assistente familiare che assiste bambini 
(baby-sitter) e svolge anch’esso attività legate al vitto e alla pulizia della 
casa in cui vive l’assistito.

Dei 17.713 contratti attivi nel 2025, il 64,8% fa riferimento a con-
tratti avviati prima dell’ultimo anno, la cui durata, pari a 3,6 anni risulta 
fra le più basse di quelle considerate.
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2. I contratti avviati e cessati nel 2025. 
La soglia dei trenta giorni di durata come 
indice di “stress contrattuale”

Una prospettiva di analisi assai interessante per cogliere gli aspetti 
dinamici dei contratti di lavoro domestico la offre l’andamento dei con-
tratti del 2025 avviati e cassati nello stesso anno.

I dati di fondo sono rappresentati dal 18,6% dei contratti avviati e 
cessati nel corso del 2025, fatto 100 il totale dei contratti attivi nel corso 
del 2025 (base complessiva pari a 247.041 contratti), e la quota di questi 
che sono rimasti attivi per meno di trenta giorni che risulta pari al 7,6% 
sul totale dei contratti (tab. 4).

Tab. 4 - Contratti di lavoro domestico del 2025 avviati e cessati nel 2025 e con durata 
inferiore a 30 giorni per categoria (val. %)

Categoria

% sul totale contratti del 2025

Contratti avviati 
 e cessati nel 2025

Contratti avviati 
 e cessati nel 2025 

con durata inferiore 
a 30 giorni

Non convivente 12,2 4,2

Convivente a tempo parziale 9,7 2,3

Convivente a tempo pieno 29,5 13,3

Presenza notturna 19,9 5,7

In sostituzione per copertura riposi 37,1 17,9

Assistenza notturna 44,4 28,1

Totale 18,6 7,6

Fonte: elaborazione Censis su dati Family (Net) Work

Se osservati per categoria lavorativa, i due dati presi in esame presen-
tano una differente quantificazione. Dodici contratti su 100 relativi a 
lavoratori non conviventi sono stati avviati e cessati nel corso del 2025; il 
4,2% ha avuto una durata inferiore ai trenta giorni. Maggiore è la quota 
che riguarda i lavoratori conviventi a tempo pieno poiché raggiunge il 
29,5%, mentre il 13,3% ha avuto una durata inferiore ai trenta giorni; 
ancora più elevate risultano le percentuali relative a contratti in sostitu-
zione per copertura riposi (37,1%) e a contratti per assistenza notturna 
(44,4%).
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Per quest’ultima categoria di contratti si osserva anche il più alto li-
vello dell’indicatore di “stress contrattuale” (28,1%), se si assume che la 
quota di contratti avviati e cessati nel 2025 con durata inferiore ai trenta 
giorni possa riflettere adeguatamente questa condizione che accomuna 
sia le famiglie datrici di lavoro domestico, le quali sono costrette a “inse-
guire” un’offerta spesso in momenti di particolare emergenza e comples-
sità, sia gli stessi lavoratori che, dall’altro lato, si scontrano di frequente 
con fasi di incertezza sul piano del lavoro e su quello del reddito atteso.

Se osservati per livello retributivo e profilo professionale, i contratti 
più esposti in termini di “stress contrattuale” risultano i lavoratori in-
quadrati nel livello C super (12,6%), quello cioè che individua il lavoro 
di badante non formata e, dunque, uno dei profili più diffusi nel settore 
e più richiesto dalle famiglie (tab. 5). Per lo stesso livello si riscontra la 
quota più elevata di contratti avviati e cessati nel corso del solo 2025 
(27,9%, contro una media del 18,6%).

Tab. 5 - Contratti di lavoro domestico del 2025 avviati e cessati nel 2025 per livello (val. %)

Livello

% sul totale contratti del 2025

Contratti avviati  
e cessati nel 2025

Contratti avviati  
e cessati nel 2025 con 
durata non superiore  

a 30 giorni

A 7,2 1,2

AS 10,5 2,0

B 5,7 1,3

BS 11,7 3,2

C 13,0 2,7

CS 27,9 12,6

D 10,4 2,0

DS 16,0 4,6

Liv. Unico 20,0 5,7

Totale (*) 18,6 7,6

(*) Include 49 contratti di cui non è indicato il livello
Fonte: elaborazione Censis su dati Family (Net) Work
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3. L’alto turn over delle badanti, la maggiore 
stabilità delle colf

Nella disamina dei contratti dal punto di vista della durata una serie 
di informazioni preziose possono essere desunte dall’incrocio con le cate-
gorie di lavoro e di prestazione resa dall’assistente familiare e, in secondo 
luogo, dall’incrocio con i livelli di inquadramento.

Per i contratti con durata fino a un anno, la quota maggiore di questi 
fa riferimento alla categoria dei non conviventi (51,3%) e dei conviven-
ti a tempo pieno (43,5%)(tab. 6). Marginali risultano, invece, le per-
centuali riferite alle altre categorie, come i conviventi a tempo parziale 
(1,6%), la presenza notturna (0,4%), l’assistenza notturna (1,1%). 

La situazione non cambia se si disaggrega il dato fra i contratti della 
durata di un anno rispetto al momento dell’avvio (durante il 2025 e 
prima del 2025).

Tende invece a crescere in maniera lineare la quota di contratti riser-
vati a situazioni di non convivenza man mano che si estende il periodo 
di persistenza: fra i contratti con durata superiore ai sei anni quelli ri-
guardanti le situazioni di non convivenza salgono all’83,5%, mentre la 
convivenza a tempo pieno vede ridursi la propria quota al 13,8%.

Ma è dalla prospettiva dei livelli di inquadramento che si coglie la 
diversa dinamica fra le due figure principali del lavoro domestico: le ba-
danti, prevalentemente inquadrate al livello C super, e le colf, per la 
maggior parte riconducibili al livello B.

Fatto 100 il numero di contratti del 2025 con durata fino a un anno. 
Il 68,2% si concentra nel livello C super; molto più ridotta la quota del 
livello B, che si ferma al 15,6% (tab. 7). Per le badanti, in sostanza, si 
configura una dinamica contrattuale caratterizzata da un alto turn over, 
che richiama, molto spesso, aspetti di relazione ed elementi di fiducia 
reciproca fra il lavoratore e la famiglia che assume la badante e anche 
elementi contingenti della vita dell’assistito. 

Al contrario, la maggiore continuità temporale dei contratti che ri-
guardano le colf possono rivelare un minor condizionamento nei rap-
porti fra lavoratore e datore di lavoro di elementi come l’affidabilità, la 
serenità del rapporto, l’empatia che invece caratterizzano situazioni dove 
l’assistito ha bisogno di cura e supporto nello svolgimento delle attività 
quotidiane.

La situazione si inverte se si prendono in esame i contratti con durata 
superiore a sei anni. In questo caso la quota maggiore è ascrivibile a quel-
li che riguardano collaboratori domestici generici (61,1%), mentre per le 
badanti la quota scende al 20,0%.
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Un’ulteriore variabile, resa disponibile dal database Famiy (Net)Work, 
consente di approfondire le diverse caratteristiche del lavoro domestico 
ed è data dalla cittadinanza del collaboratore, italiana o straniera.

Fra gli italiani prevalgono in maniera estesa i contratti di lavoro che 
non prevedono la convivenza (86,0%) e questa quota tende a crescere se 
si estende il periodo di vigenza contrattuale: per i contratti superiori ai 
tre anni si raggiunge la percentuale del 93,7% (tab. 8). 

Fra gli stranieri, una quota importante dei contratti, pari al 41,9%, ri-
guarda un impegno a tempo pieno e prevede in ogni caso la convivenza. 
La percentuale sale al 52,3% nel caso di contratti la cui durata è uguale 
o inferiore all’anno.

Anche per gli stranieri, come per gli italiani, nel caso di contratti che 
non prevedono la convivenza, la durata tende a crescere e, in particolare 
raggiunge il 71,4% se si prendono in considerazione i rapporti con una 
durata uguale o superiore ai tre anni.
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4. La personalizzazione del contratto di 
lavoro domestico attraverso l’uso del 
superminimo nella retribuzione

All’osservazione strettamente legata alle informazioni di tipo ammi-
nistrativo-contrattuale del rapporto di lavoro domestico, il database Fa-
mily (Net) Work offre anche una ricognizione sulla realtà retributiva del 
settore.

Considerando in questo caso i rapporti che hanno riportato corretta-
mente le voci di costo, per un totale di 239.144 contratti, si è focalizzata 
l’attenzione sulla presenza del superminimo nella formazione delle com-
ponenti retributive, essendo questo l’unico elemento di discrezionalità, 
dal punto di vista contrattuale, di cui dispone il datore di lavoro dome-
stico per gestire il rapporto con il collaboratore o l’assistente familiare.

Sul totale dei contratti analizzati, nel 35,9% è inserito il superminimo 
con un valore mensile medio pari a 119 euro (tab. 9).

Se rapportato all’importo della paga base contrattuale, ogni 100 euro 
di quest’ultima si riscontrano 22 euro di superminimo.

Se dal totale dei contratti si passa ad analizzare le singole categorie, 
si ottiene che per i rapporti di lavoro dove non è prevista la convivenza, 
la quota dei contratti con superminimo raggiunge il 47,1%, il valore 
mensile medio passa a 103 euro, mentre il rapporto fra paga base e su-
perminimo è di 24 euro.

In base a quest’ultimo elemento di confronto, sono i contratti di pre-
senza notturna ad avere il livello più elevato di superminimo ogni 100 
euro di paga base (34 euro e il 22,6% la quota di contratti che con-
templano il superminimo), seguiti dai contratti con impegno a tempo 
parziale e convivenza (32 euro e 39,2% dei contratti con superminimo).

L’analisi retributiva e la presenza di superminimo nella composizione 
della retribuzione, vista dall’ottica della durata dei contratti, mette in 
evidenza una relazione lineare fra questi due elementi. Fra i contratti 
più brevi, pari a 116.206, il 29,9% ha introdotto il superminimo, il cui 
valore medio mensile è pari a 135 euro (tab. 10). Fra i contratti avviati 
nel corso del 2025 e i contratti avviati prima dell’anno preso in esame, 
si osserva uno scostamento di 5 euro a favore dei contratti più recenti.

La quota dei contratti con durata superiore ai sei anni che prevede il 
superminimo (in questo caso pari a poco più di 25 mila) è sostanzial-
mente superiore a quella relativa al totale dei contratti: il 49,3% contro 
il 35,9%. Si aggirano intorno al 40% anche i contratti con durata supe-
riore ai due anni e fino a sei anni (rispettivamente 39,4% e 42,6%).
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Per queste tre tipologie di contratto i valori mensili sono, invece, in-
feriori alla media: 118 euro nei contratti oltre i due anni e fino a tre 
anni, 102 euro nei contratti oltre i tre anni e fino a sei anni, 87 euro nei 
contratti con durata superiore ai sei anni.

Tab. 9 - Contratti di lavoro domestico del 2025 con presenza e valore del superminimo per 
categoria del contratto (v.a. e val. %)

Categoria
Totale 

contratti 
(*)

Contratti con 
presenza di 

superminimo

% con 
superminimo

Valore mensile 
in euro del 

superminimo

Superminimo 
ogni 100 euro 
di paga base

Non 
convivente 145.274 68.460 47,1 103 24

Convivente a 
tempo parziale 4.610 1.809 39,2 220 32

Convivente a 
tempo pieno 83.516 14.692 17,6 177 16

Presenza 
notturna 735 166 22,6 261 34

In sostituzione 
per copertura 
riposi

3.306 516 15,6 100 17

Assistenza 
notturna 1.703 169 9,9 228 17

Totale 239.144 85.812 35,9 119 22

(*) Sono considerati i contratti per cui è possibile considerare le voci di costo
Fonte: elaborazione Censis su dati Family (Net) Work
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Tab. 10 - Contratti di lavoro domestico del 2025 con presenza e valore del superminimo 
per durata del contratto (v.a. e val. %)

Durata del contratto
Totale 

contratti 
(*)

Contratti con 
presenza di 

superminimo

% con 
superminimo

Valore mensile  
in euro del 

superminimo

Superminimo 
ogni 100 euro 
di paga base

Fino a un anno 116.206 34.794 29,9 135 20

Contratto avviato  
nel 2025 99.139 30.189 30,5 135 20

Contratto avviato  
prima del 2025 17.067 4.605 27,0 130 19

Oltre un  
anno-due anni 38.932 14.248 36,6 125 23

Oltre due  
anni-tre anni 23.216 9.140 39,4 118 23

Oltre tre anni-sei anni 35.239 15.024 42,6 102 24

Oltre sei anni 25.551 12.606 49,3 87 21

Totale 239.144 85.812 35,9 119 22

(*) Sono considerati i contratti per cui è possibile considerare le voci di costo
Fonte: elaborazione Censis su dati Family (Net) Work

Dal dettaglio regionale emerge, in primo luogo, che il 50,5% del 
totale dei contratti attivi nel 2025 si concentra in Lombardia (oltre 70 
mila), nel Lazio e in Emilia-Romagna. In secondo luogo, si osserva una 
maggiore presenza del superminimo in regioni come il Lazio (il 51,9% 
sul totale regionale), la Lombardia (46,6%) e il Molise (42,0%)(tab. 11).

In Sardegna solo il 9,1% dei contratti attivi prevede il superminimo, 
un dato questo che potrebbe essere ricollegato alla presenza di benefici 
economici, erogati dalla Regione, per l’acquisizione di servizi professio-
nali di assistenza presso le famiglie.

Il valore mensile è ampiamente sopra la media nazionale (pari a 119 
euro) nelle regioni della Valle d’Aosta e del Trentino-Alto Adige, dove 
si attesta sui 146 euro; seguono la Lombardia e la Basilicata con valori 
superiori ai 130 euro. Le Marche e l’Emilia-Romagna presentano, inve-
ce, gli importi più bassi, pari a 77 euro nel primo caso e a 98 euro nel 
secondo. Rispetto a 100 euro di paga base, il superminimo raggiunge i 
27 euro in Sardegna, i 25 euro nel Lazio e in Liguria.
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Family (Net) Work – Rapporto 202644

Una base informativa per contrastare le 
criticità del lavoro domestico

Il Rapporto Family (Net) Work del 2025 riportava, in sintesi, gli esiti 
di una prima elaborazione delle informazioni contenute nel database che 
aggrega i contratti delle famiglie associate in Assindatcolf, Webcolf, Acli 
in famiglia, Gestisci la tua Colf.

La base informativa poggiava sull’estrazione al 31 dicembre 2024 del 
numero dei contratti attivi nel corso di quell’anno, una base informativa 
che raggiungeva e superava le 222 mila unità.

Sempre in maniera sintetica, il Rapporto richiamava tre punti di ri-
flessione che emergevano dall’analisi dei dati e, in particolare, si portava 
l’attenzione sulla persistenza di altrettanti fenomeni che caratterizzano il 
lavoro domestico in Italia:
•	Precarietà diffusa. La metà dei contratti dura meno di un anno e mol-

ti cessano entro pochi mesi. Ciò riflette non solo esigenze temporanee 
delle famiglie, ma anche scarsa appetibilità del settore, che non garan-
tisce prospettive stabili ai lavoratori, soprattutto a quelli più giovani, 
che non puntano su questo comparto come prospettiva lavorativa;

•	Dipendenza dalla manodopera straniera. Tre contratti su quattro ri-
guardano lavoratori con cittadinanza straniera. Un dato che conferma 
la centralità dell’immigrazione, ma anche la vulnerabilità di un com-
parto che non riesce a programmare in modo strutturale l’ingresso e 
la stabilizzazione della forza lavoro;

•	Scarsa qualificazione. La maggioranza dei lavoratori è privo di una 
formazione specifica. Il lavoro domestico continua ad essere conside-
rato un’attività che si può svolgere senza preparazione, mentre richie-
de competenza crescenti, soprattutto nell’assistenza a persone non 
autosufficienti e a bambini.
La nuova elaborazione, che si basa sull’estrazione dei dati al 31 di-

cembre 2025, porta il volume dei contratti analizzati a poco più di 247 
mila, con un incremento, rispetto alla precedente elaborazione, di circa 
25 mila contratti.

In quest’ultimo rilascio dei dati si è dato spazio anche agli aspetti 
retributivi che, combinati con quelli più consueti delle informazioni am-
ministrative e contrattuali inviate dalle famiglie associate, consente di 
elevare il grado di rappresentazione della realtà, oltremodo complessa, 
del lavoro domestico in Italia, svolto secondo criteri di regolarità.

Rispetto alle tre riflessioni proposte nel Rapporto 2025, in questa 
sede appare opportuno non solo confermare quanto già indicato in ter-
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mini di precarietà, incidenza di lavoratori stranieri, scarsa qualificazio-
ne di chi presta la propria opera nel settore, ma anche di offrire alcune 
chiavi di lettura che, proprio perché provenienti da una vasto panorama 
contrattuale, possono stimolare una lettura più attenta del fenomeno 
“lavoro domestico” e aprire la strada alla ricerca di soluzioni per far cre-
scere la qualità dell’offerta di lavoro e, nello stesso tempo, agevolare una 
domanda di lavoro esposta ai tanti fattori di incertezza che caratterizzano 
il settore.

Una prima considerazione proviene dal grado di stabilità contrattua-
le. Nel corso del 2025 sono stati attivati 101 mila nuovi contratti e di 
questi, a fine 2025, ne sono cessati oltre 46 mila; a questi si aggiungono 
altri 45 mila conclusi sempre nel corso dell’anno, sebbene attivati pri-
ma del 2025. Se si riflette su questi dati è evidente come la dimensione 
dell’incertezza che riguarda la domanda e l’offerta stia assumendo ormai 
caratteri fortemente critici, soprattutto se si pensa che l’ambito di riferi-
mento che si sta considerando attiene alle forme regolari di lavoro.

Ma la dimensione dell’incertezza assume il profilo di un vero e proprio 
“stress contrattuale”, laddove l’esame riguardi i dati relativi a contratti 
della durata inferiore ai trenta giorni. In quest’ambito l’indice di stress 
raggiunge il 28,1% nel caso di contratti riferiti all’assistenza notturna, 
il 17,9% nei contratti in sostituzione per copertura dei riposi (dove la 
condizione di stress è patita prevalentemente dalle famiglie ed entra in 
aperta collisione con l’organizzazione quotidiana della vita familiare), il 
13,3% nei contratti relativi a convivenze a tempo pieno.

Il terzo aspetto che merita una profonda riflessione emerge dai dati 
relativi all’inquadramento e ai livelli effettivi di retribuzione.

Da questa prospettiva appare particolarmente evidente l’esistenza di 
una “gabbia” che costringe la maggioranza dei lavoratori – soprattutto 
badanti nel livello di inquadramento CS e colf nel livello B – a non poter 
contare su un concreto percorso di crescita professionale all’interno del 
settore del lavoro domestico. 

Fatta salva l’incidenza (modesta) di un elemento retributivo che opera 
in termini di discrezionalità come il superminimo (generalmente assorbi-
bile), i lavoratori si trovano di fronte a un ristretto orizzonte remunerati-
vo ed economico, la cui estensione è affidata prevalentemente al rinnovo 
del contratto collettivo nazionale e all’adeguamento annuale della paga 
base all’andamento dell’indice dei prezzi al consumo, elemento questo 
che, se visto dal lato degli interessi delle famiglie, rappresenta nel suo 
automatismo un problema di grande rilevanza, soprattutto all’interno 
di un quadro normativo e fiscale che non consente margini adeguati di 
abbattimento del costo del lavoro domestico.
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Se si cerca una traccia interpretativa trasversale alle due analisi pro-
dotte dal Family (Net) Work e basate sull’ampio database del network, 
si può in sostanza individuare un comun denominatore che associa le 
riflessioni sul 2024 e quelle sul 2025.

Le analisi rimandano, infatti, al tema della “reputazione sociale” del 
lavoro domestico, un tema che condiziona l’evoluzione del settore e che 
continua ad alimentare la via dell’irregolarità, il cui tracciato è, in molti 
casi, condiviso da famiglie e lavoratori.

Finché non si agisce sul versante della reputazione sociale, il lavoro 
domestico continuerà a subire una condizione di “minorità” rispetto ad 
altri settori, nonostante la rilevanza quantitativa di chi presta lavoro e 
l’importanza che esso riveste nell’andare incontro alle esigenze di assi-
stenza delle famiglie.

Di conseguenza, la reputazione sociale è stata presa come il “filo ros-
so” che orienterà l’attività del Family (Net) Work nel corso del 2026, già 
a partire dal prossimo focus del Censis, nel quale si darà conto di ciò che 
pensano le famiglie italiane del lavoro domestico.
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Allegato: L’inquadramento del personale del 
lavoro domestico (art. 9 del Ccnl)

Gli assistenti familiari sono inquadrati in quattro livelli, a ciascuno 
dei quali corrispondono due parametri retributivi, il superiore dei quali 
è definito “super”:

Livello A
Appartengono a questo livello gli assistenti familiari, non addetti 

all’assistenza di persone che svolgono con competenza le proprie man-
sioni, relative ai profili lavorativi indicati, a livello esecutivo e sotto il 
diretto controllo del datore di lavoro.
Profili:

Addetto alle pulizie. Svolge esclusivamente mansioni relative alla 
pulizia della casa;
Addetto alla lavanderia. Svolge esclusivamente mansioni relative alla 
lavanderia;
Aiuto di cucina. Svolge esclusivamente mansioni di supporto al cuoco;
Svolge mansioni di normale pulizia della stalla e di cura generica del/
dei cavallo/i;
Assistente ad animali domestici. Svolge esclusivamente mansioni di 
assistenza ad animali domestici;
Addetto alla pulizia ed annaffiatura delle aree verdi;
Operaio comune. Svolge esclusivamente mansioni manuali, di fatica, 
sia per le grandi pulizie, sia nell’ambito di interventi di piccola 
manutenzione.

Livello A super
Profili:

Addetto alla compagnia. Svolge esclusivamente mansioni di mera 
compagnia a persone adulte autosufficienti, senza effettuare alcuna 
altra prestazione di lavoro.

Livello B
Appartengono a questo livello gli assistenti familiari che svolgono con 

specifica competenza le proprie mansioni, ancorché a livello esecutivo.
Profili:

Collaboratore familiare generico polifunzionale. Svolge le plurime 
incombenze relative al normale andamento della vita familiare, 

a.

b.

c.
d.

e.

f.
g.

a.

a.
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compiendo, promiscuamente, mansioni di pulizia e riassetto della 
casa, di addetto alla cucina, di addetto alla lavanderia, di assistente 
ad animali domestici, nonché altri compiti nell’ambito del livello di 
appartenenza;
Custode di abitazione privata. Svolge mansioni di vigilanza 
dell’abitazione del datore di lavoro e relative pertinenze, nonché, se 
fornito di alloggio nella proprietà, di custodia;
Addetto alla stireria. Svolge mansioni relative alla stiratura;
Svolge servizio di tavola e di camera;
Addetto alla cura delle aree verdi ed ai connessi interventi di 
manutenzione;
Operaio qualificato. Svolge mansioni manuali nell’ambito di 
interventi, anche complessi, di manutenzione;
Svolge mansioni di conduzione di automezzi adibiti al trasporto di 
persone ed effetti familiari, effettuando anche la relativa ordinaria 
manutenzione e pulizia;
Addetto al riassetto camere e servizio di prima colazione anche per 
persone ospiti del datore di lavoro. Svolge le ordinarie mansioni 
previste per il collaboratore generico polifunzionale, oltreché occuparsi 
del rifacimento camere e servizio di tavola della prima colazione per 
gli ospiti del datore di lavoro.

Livello B super
Profili:

Assistente familiare che assiste persone autosufficienti, ivi comprese, 
se richieste, le attività connesse alle esigenze del vitto e della pulizia 
della casa ove vivono gli assistiti;
Assistente familiare che assiste bambini (baby-sitter), ivi comprese, se 
richieste, le attività connesse alle esigenze del vitto e della pulizia della 
casa ove vivono gli assistiti.

Livello C
Appartengono a questo livello gli assistenti familiari che, in possesso 

di specifiche conoscenze di base, sia teoriche che tecniche, relative allo 
svolgimento dei compiti assegnati, operano con totale autonomia e re-
sponsabilità.
Profili:

Cuoco. Svolge mansioni di addetto alla preparazione dei pasti ed ai 
connessi compiti di cucina, nonché di approvvigionamento delle ma-
terie prime.

b.

c.
d.
e.

f.

g.

h.

a.

b.

a.
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Livello C super
Profili:

Assistente familiare che assiste persone non autosufficienti (non 
formato), ivi comprese, se richieste, le attività connesse alle esigenze 
del vitto e della pulizia della casa ove vivono gli assistiti.

Livello D
Appartengono a questo livello gli assistenti familiari che, in posses-

so dei necessari requisiti professionali, ricoprono specifiche posizioni di 
lavoro caratterizzate da responsabilità, autonomia decisionale e/o coor-
dinamento.
Profili:

Amministratore dei beni di famiglia. Svolge mansioni connesse 
all’amministrazione del patrimonio familiare;
Svolge mansioni di gestione e di coordinamento relative a tutte le 
esigenze connesse ai servizi rivolti alla vita familiare;
Svolge mansioni di coordinamento relative alle attività di cameriere 
di camera, di stireria, di lavanderia, di guardaroba e simili;
Capo cuoco. Svolge mansioni di gestione e di coordinamento relative 
a tutte le esigenze connesse alla preparazione dei cibi e, in generale, ai 
compiti della cucina e della dispensa;
Capo giardiniere. Svolge mansioni di gestione e di coordinamento 
relative a tutte le esigenze connesse alla cura delle aree verdi e relativi 
interventi di manutenzione;
Svolge mansioni di istruzione e/o educazione dei componenti il 
nucleo familiare.

Livello D super
Profili:

Assistente familiare che assiste persone non autosufficienti (formato), 
ivi comprese, se richieste, le attività connesse alle esigenze del vitto e 
della pulizia della casa ove vivono gli assistiti;
Direttore di casa. Svolge mansioni di gestione e di coordinamento 
relative a tutte le esigenze connesse all’andamento della casa;
Assistente familiare educatore formato. Lavoratore che, nell’ambito di 
progetti educativi e riabilitativi elaborati da professionisti individuati 
dal datore di lavoro, attua specifici interventi volti a favorire 
l’inserimento o il reinserimento nei rapporti sociali, in autonomia, di 
persone in condizioni di difficoltà perché affette da disabilità psichica 
oppure da disturbi dell’apprendimento o relazionali.

a.

b.

c.

d.

e.

f.

a.

a.

b.

c.
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Note a verbale:

Il lavoratore addetto allo svolgimento di mansioni promiscue ha 
diritto all’inquadramento nel livello corrispondente alle mansioni 
prevalenti;
Per persona autosufficiente si intende il soggetto in grado di compiere 
le più importanti attività relative alla cura della propria persona ed 
alla vita di relazione;
La formazione del personale per l’assistenza a persona non 
autosufficiente, laddove prevista per l’attribuzione della qualifica, si 
intende conseguita quando il lavoratore sia in possesso di diploma 
nello specifico campo oggetto della propria mansione, conseguito in 
Italia o all’estero, purché equipollente, anche con corsi di formazione 
aventi la durata minima prevista dalla legislazione regionale e 
comunque non inferiore a 500 ore;
Ai fini del diritto all’inquadramento nel livello D Super, è onere del 
lavoratore comunicare per iscritto al datore di lavoro il conseguimento, 
anche in corso di rapporto di lavoro, di detto diploma e consegnarne 
copia;
Le parti firmatarie, in merito al profilo c) “Assistente familiare 
educatore formato” inquadrato nel livello DS, precisano che per il 
profilo indicato non si intende la figura professionale dell’educatore 
professionale disciplinata dal c.d. “Legge Iori” (art. 1, comma 594 e 
seguenti, L. n. 205 del 2017). 

1.

2.

3.

4.

5.
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Dalla percezione sociale alla situazione 
contrattuale: una riflessione finale

L’indagine su un campione rappresentativo della popolazione italia-
na, realizzata con l’obiettivo di analizzare alcuni nodi centrali legati alla 
reputazione sociale del lavoro domestico, ha esplorato quattro dimen-
sioni: la percezione della sua utilità sociale, il livello di considerazione e 
rispetto che gli viene attribuito, i principali luoghi comuni che ancora 
circondano questo settore e il tema dell’irregolarità contrattuale.

Nel dettaglio i risultati principali ruotano intorno ad alcuni elementi 
fondamentali che, in qualche modo, segnano il destino del lavoro dome-
stico in Italia, sebbene in maniera non definitiva, poiché alcune iniziative 
potrebbero modificare la situazione. 

La reputazione di cui un mestiere gode non deriva in maniera primaria 
e univoca dalla sua utilità sociale, quanto dal grado di libertà, o necessità, 
che porta le persone a fare determinate scelte professionali: per l’80,1% 
degli italiani il lavoro domestico è un lavoro importante, ma solo per il 
13% è anche rispettato, mentre il 67,1% lo vede come poco valorizzato 
nonostante la sua importanza. Il 52,3% pensa che i lavoratori domestici 
scelgano questa professione perché non hanno alternative, solo il 17,3% 
la vede come una scelta professionale libera, mentre il 22,8% pensa che 
venga scelto come lavoro temporaneo in attesa di occupazioni migliori. 

Il divario tra la percezione pubblica e il riconoscimento effettivo ri-
manda a una sorta di “paradosso del lavoro domestico”, in base al quale 
sebbene sia ritenuto decisivo per la qualità della vita della collettività, 
continua a non ricevere un adeguato status sociale: secondo la maggio-
ranza della popolazione (l’89,4%) il lavoro domestico contribuisce in 
modo molto o abbastanza significativo al benessere collettivo. Solo per il 
9% ha un’incidenza limitata e per l’1,6% non ha alcun impatto.

La distanza fra percezione e utilità sociale, inoltre, sembra dipendere 
dalle limitate opportunità in termini di reddito, mobilità e sviluppo pro-
fessionale, ma soprattutto dalla presenza di stereotipi e rappresentazioni 
sociali consolidate, che influenzano il grado di considerazione attribuito a 
chi lo svolge: per quel che concerne la nazionalità dei lavoratori, il 47,6% 
afferma che la reputazione sociale sia maggiore quando il lavoratore do-
mestico è italiano, mentre solo il 7,6% pensa che sia più elevata nel caso di 
lavoratori stranieri; il 44,8% non individua invece differenze. Il 39,3% 
degli italiani ritiene che tutte le mansioni del lavoro domestico meritino 
lo stesso livello di considerazione, ma alcune figure specifiche come la 
badante e la colf, sebbene siano molto importanti nella gestione della 
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vita quotidiana delle famiglie, ottengono il riconoscimento più basso.
L’irregolarità influisce direttamente sulla reputazione sociale del la-

voro domestico. La diffusione del lavoro irregolare alimenta l’idea che il 
lavoro domestico sia un’occupazione “minore”, poco strutturata, quasi 
una soluzione informale più che una vera professione e proprio questa 
rappresentazione sociale contribuisce a rendere più accettabile il ricorso 
all’irregolarità.

L’irregolarità diffusa pesa, agli occhi degli italiani, in maniera consi-
stente sulla reputazione del settore: per il 78,8% degli italiani pesa molto 
o pesa abbastanza e il 47,6% degli italiani vede l’incentivazione della 
regolarizzazione contrattuale come la soluzione maggiormente efficace, 
seguita da un aumento delle retribuzioni (45,5%). A seguire, maggio-
ri controlli e tutele (27,6%) o una formazione professionale certifica-
ta (24,4%) porterebbero sicuramente dei benefici alla professione, così 
come eventuali campagne di sensibilizzazione (10,6%) o una migliore 
visibilità del lavoro attraverso i social (5,3%).

Tutte queste indicazioni, particolarmente preziose per contrastare 
una percezione diffusa non particolarmente positiva del lavoro domesti-
co, convergono verso un elemento, forse, ancora più rilevante. Ciò che 
manca alla base delle valutazioni raccolte nella rilevazione è una concreta 
conoscenza degli aspetti contrattuali che regolano il lavoro domestico. 
Una maggiore consapevolezza di ciò che significa “regolarità” del rappor-
to di lavoro potrebbe superare il recinto delle valutazioni strettamente le-
gate alla convenienza economica, gradita da entrambe le parti, che guida 
l’opzione della prestazione irregolare. 

Questo aspetto – maggiore conoscenza, minore irregolarità – può es-
sere considerato l’obiettivo ultimo che ha guidato la realizzazione delle 
elaborazioni dal Database Family (Net)Work.

A partire da una base informativa di quasi 250 mila rapporti di la-
voro, l’evidenza di alcuni fattori critici che condizionano il rapporto fra 
domanda e offerta di lavoro domestico rappresenta la premessa per indi-
viduare soluzioni le cui ricadute possono influenzare positivamente an-
che il livello di reputazione sociale del settore.

Il grado di stabilità – o instabilità – contrattuale, la condizione stres-
sante che accomuna famiglie e lavoratori e che discende dal grado elevato 
di turn over e di ricambio dei rapporti di lavoro e, infine, meccanismi 
retributivi che, da un lato, non incentivano la crescita professionale dei 
lavoratori e, dall’altro, innescano automatismi che incidono periodica-
mente sulle disponibilità delle famiglie, sono gli ambiti su cui l’analisi 
contrattuale del database ha posto particolare attenzione.
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E questi elementi rimandano a un’altra indicazione che proviene 
dall’indagine sulla reputazione sociale, laddove gli intervistati conferma-
no la percezione che il lavoro domestico non sia adeguatamente tute-
lato dallo Stato e dalle istituzioni. Solo il 7,8% del campione ritiene 
che il settore abbia una tutela sufficiente, mentre la maggioranza, pari 
al 57,3%, conferma l’assenza di una copertura che garantisca il regolare 
funzionamento del settore.

È il segnale di una sorta di “fallimento del mercato”, in cui i fattori 
critici che condizionano domanda e offerta ed espongono il settore all’ir-
regolarità necessitano di un intervento esterno in grado di superare la 
condizione di incertezza e di stabilire un equilibrio finora mai raggiunto.

La “partecipazione”, da parte della fiscalità generale, al costo che le 
famiglie affrontano per assicurarsi servizi di assistenza che da sole non 
sono in grado di garantire – soprattutto nel caso di cura di anziani o, 
comunque, persone non autosufficienti – resta l’opzione più razionale, 
anche per contenere e, alla lunga, superare il fenomeno del lavoro dome-
stico irregolare.
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